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20-03  Cinque pezzi facili 
 

 

 

19.01.2020  16.45 

 

Caro Giovanni,  

passata la sbornia della cena? 

Avanti con le liste! 

Irma 

 

 

 

19.01.2020 20.52 

 

Cara Irma,  

attenta con le parole, ci leggono altri! 

Sembra quasi che io abbia passato il sabato sera a sbronzarmi a cena con chissà chi. 

A beneficio di chi ci legge, non tuo che eri presente, è passata la sbornia della cena da 100 persone 

preparata dal Circolo Maritain a favore della Scuola Materna Regina Pacis. 

Sbornia lo è stata certamente, non so quante telefonate ho fatte e ricevute da quando abbiamo dato il 

via alla faccenda, quante mail, quanti testi e riepiloghi fatti e disfatti, quanto volantinaggio a piedi.  

Niente di paragonabile con le fatiche della cucina, ma insomma ho fatto la mia parte. 

Poi c’è il dopo cena: conteggi di cassa, registrazioni, quadrature, qualche ora ci va sempre. 

 

Comunque oggi nel risponderti faccio poca fatica. 

Sto leggendo un libro che mi ha regalato Andrea a Natale, “Sei pezzi facili” di Richard Feynman, roba di 
Fisica, e per assonanza mi è venuto in mente “Cinque pezzi facili” con Jack Nicholson.  

Film del 1970, era ancora il tempo in cui andavo al cinema tutte le Domeniche, prendendomi i film di 
terza visione a San Martino in Rio, a meno che qualcuno non ci portasse in macchina da qualche parte. 

“Manifesto della controcultura giovanile di fine anni sessanta e inizio anni settanta”. Insomma un film 

fatto bene e tristissimo, che “spezza il sogno americano” (e fin qui niente di male) e lo sostituisce con il 
nulla. 

Va beh, una divagazione per dirti che 5 dei 7 candidati in Emilia Romagna sono davvero “Cinque pezzi 
facili”: scelti i nostri filtri, in 5 cadono al primo alito di vento. 

 

Marta Collot è la candidata di Potere al Popolo, 26 anni, lavoratrice precaria. A Reggio non ha liste 
collegate, immagino non siano riusciti a raccogliere le firme. 

Programma certamente antiliberista, ti cito una frase 

«La nostra è una regione che splende e brilla nelle copertine delle riviste, che è tutta una vetrina per 

turisti, la via Emilia è un susseguirsi di cities of food che tanto guadagno offrono ai grandi marchi ma che 

ben poco riservano per i propri abitanti. Dietro ogni prosciutto c’è uno sfruttamento feroce, dietro ogni 
polo logistico c’è un caporalato che nulla ha da invidiare ai campi di pomodori del sud Italia, nell’estate in 
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Riviera non si vede un contratto in regola. Chi lavora nel retrobottega della vetrina emiliano-romagnola lo 

sa bene». 

Uno sguardo di simpatia per la candidata senza lista, ma non dobbiamo dimenticarci (va a rivedere i testi 
del 2018) il capitoletto del loro programma nazionale 

AUTODETERMINAZIONE E LOTTA ALLA VIOLENZA CONTRO LE DONNE E LE PERSONE LGBTQI 

che li rivela assolutamente succubi dell’impostazione gay e con frasi tipo «la radicale rimessa in 

discussione dei ruoli maschile e femminile nella riproduzione sociale». 

Archiviata. 

 

Stefano Lugli è il candidato di “L’Altra Emilia Romagna”. Lui la lista ce l’ha, e continua a usare il vecchio 
logo de “L’Altra Europa per Tsipras” delle Europee 2014. 

Il loro programma è complesso, in 25 punti. 

Bastano poche righe per archiviarli. 

«Scuola statale laica e pluralista per tutte e tutti come strumento di eguaglianza e solidarietà; sostegno 

economico a famiglie e studenti dal nido all’università; no ai finanziamenti regionali alla scuola privata». 

Questo è il loro concetto si libertà di educazione. In compenso «Interventi di educazione ambientale e 

animalista nelle scuole». 

«Piena e indiscussa laicità dello Stato; riconoscere che ci sono più modelli di famiglia; diritto delle donne 

di scegliere liberamente circa la propria sessualità, maternità e salute riproduttiva; educazione alla 

differenza nelle scuole». 

Non so dire se è peggio Collot o Lugli: per Collot devo tornare al programma nazionale per inquadrarli, 

qui le cantano chiare anche nel programma regionale. 

Naturalmente sono “per la Costituzione”. Il fatto che la Costituzione parli dei diritti della famiglia come 

società naturale fondata sul matrimonio non sembra però toccarli molto. 

 

Laura Bergamini è la candidata del Partito Comunista. Hanno una lista qui ha Reggio Emilia, ma ha solo 5 

candidati invece dei classici 6. 

Il programma, preso a stralci, non dice sciocchezze. 

«La nostra proposta complessiva è incompatibile con una gestione aziendalista della regione, basata sulla 
privatizzazione dei servizi e sulla ricerca del profitto privato; è incompatibile con lo sfruttamento e la 

precarizzazione del lavoro a tutto vantaggio delle aziende che ha caratterizzato l’evoluzione dei contratti 

di lavoro negli ultimi anni in regione; è incompatibile con un sistema che ricerca profitto dalla gestione dei 
servizi essenziali quali la sanità, l’istruzione, la gestione dei rifiuti e delle risorse energetiche».  

«Il nostro non può dunque essere un semplice programma di amministrazione regionale, in esso sono 
presenti tutte le battaglie condotte dai nostri militanti al fianco delle classi popolari di questa regione per 

una sanità e un’istruzione realmente gratuita ed accessibile a tutti, per il diritto all’abitare, per la gratuità 

dei servizi al cittadino, per la stabilità lavorativa ed un futuro senza precarietà e sfruttamento per i nostri 
figli». 

Stralci di un programma antiliberista, al quale non posso dare torto.  

Se ricordi, alle politiche 2018 avevo scritto così del Partito Comunista: «Il programma è tutto impostato 

sulle esigenze dei lavoratori e dei risparmiatori. E’ chiaro che non è votabile. Ma a livello di programma è 

il più votabile tra gli invotabili: ha meno errori espliciti contro i princìpi non negoziabili. Insomma è il 
meno “Bonino-Soros-dipendente”». 

 

Tre liste di sinistra. Mi torna in mente il video de “il Terzo Segreto di Satira”, intitolato “Natale col PD 3” 

https://www.youtube.com/watch?v=ZJ9oU3JRink 
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Prima i tentativi di ricucitura delle briciole antiliberiste della sinistra italiana. E poi queste briciole 

raccogliticce che vanno a confronto col più liberista di tutti i partiti, il PD.  

 

Domenico Battaglia, candidato del Movimento 3V “Vaccini Vogliamo Verità”. Nel programma trovo una 

serie di frasi condivisibili. Io non sono antivaccini, ma sono contro l’obbligo e soprattutto contro la 
commistione tra obbligo e accesso a scuola. 

«Annullamento degli effetti di ogni obbligo vaccinale sulla salute, sulle famiglie e sulle condizioni sociali 

dei cittadini, inclusi gli obblighi a fini professionali e sportivi previsti per personale delle forze di sicurezza, 
delle forze armate, per gli operatori scolastici, operatori sanitari ed atleti». 

«Promozione di uno studio prospettico di confronto tra la salute dei bambini non vaccinati e bambini 
vaccinati e di uno studio prospettico di confronto tra lo stato di salute degli anziani che si sottopongono al 

vaccino antinfluenzale per 5 annualità consecutive e di quelli che non vi si sottopongono. Realizzazione 

immediata di uno studio retrospettivo di confronto sullo stato di salute e l’incidenza di patologie croniche 
nei bambini vaccinati e non vaccinati». 

«Attivazione di un programma di farmacovigilanza attiva per tutti i pazienti vaccinati. Implementazione 
degli esami prevaccinali, in particolare di uno screening genetico prevaccinale gratuito necessario per 

valutare l’immunizzabilità di ogni soggetto che desideri sottoporsi alle vaccinazioni».  

Cose molto costose, immagino. Ma non stupide. 

«Tutela e rispetto della responsabilità dei genitori. La famiglia è un valore fondamentale della società. I 

figli sono sotto la cura dei genitori e non di proprietà dello Stato: la sovranità della famiglia viene sempre 
prima dell’azione di supplenza dello Stato, che deve essere dovuta a cause assolutamente eccezionali e 

limitata nel tempo alla situazione di estrema necessità». 

«Eliminazione della documentazione vaccinale quale requisito di accesso ai nidi e alla scuola dell’infanzia; 

incentivo dei centri educativi e ludici volti all’accoglienza di tutti i bambini». 

«Sostegno della maternità, dell’allattamento naturale e adozione di misure di contrasto al fenomeno in 
forte aumento di abbandono volontario dal lavoro delle neomamme». 

«Promozione di un’educazione fondata sul rispetto della diversità e dell’unicità di ogni essere umano e 
ripudio dell’ideologia gender».  

Il leggere quest’ultima frase mi colpisce notevolmente. 

Una lista di scopo, ma con un programma non erroneo. 

Lo metto nel cassetto. 

Se a seguire troverò solo schifo, lo ritiro fuori. 

 

Simone Benini del Movimento 5 Stelle. Sai che ho amato il “Contratto di Governo”, tanto da fare un 
“Contratto di voto” con una persona per le elezioni europee. Alle europee quindi potrei aver votato i 5 

Stelle o la Lega, e questo resta il mio segreto. 

Ma dopo le europee sono accadute un po’ di cose: il Contratto di Governo è morto, i 5 Stelle si sono 
riciclati, Fabio Conditi e la sua squadra non sono stati scelti dal Movimento per la gestione nOmismatica 

del futuro.  

Ai motivi di non voto ai 5 Stelle che avevo elencato per le politiche 2018 (e che poi avevamo ampiamente 

discusso con quello che chiamavo il “signor G”) si aggiunge la delusione. 

Benini archiviato. 

Ho comunque letto il programma: limitandosi alla sola regione non ho visto cose erronee, al massimo 

cose politicamente non condivisibili. Però, cavolo, visto che perdono di sicuro e quindi non devono 
realizzare le cose ma solo prometterle, un po’ di moneta locale non riuscivano a infilarla? 

Ma insomma non si può pretendere: Benini è un verde, e si limita a evidenziare l’anima verde del 
movimento, poco di più. 
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Volevo chiudere questo testo rispondendo al signor Romolo che mi ha scritto su princìpi non negoziabili, 

ma si è fatto tardi. 

Anche se erano cinque pezzi facili, ci son volute due ore 

Buona notte. 

Giovanni 

 

 

NOTE 

(Le note sono per i lettori, non sono presenti nei testi che mando all’Irma) 

(1) NESSUNA NOTA 

 

 

19.01.2020 – 22.49 


